
Pafl. 3 — « fONITA' » Martelli 25 settemHre 195f 

L'APPELLO DI TOGLIATTI ALL'UNITA' NELLA LOTTA PER LA DIFESA DELLA PACE E PEL LAVORO 

Fermiamo la mano ai nemici della pace ! 
Bisogna mutare la politica estera - Le gravi responsabilità delle gerarchie ecclesiastiche 

Una parzia le veduta de l l ' enorme fo l la c h e gremiva la p iazza 8 Agos to e II re tros tante anf i teatro dell'Unità mentre II compagno Togliatti pronunciava II suo d i scorso 

(Contlnnazlono dalla 1» pag.) 
ti che servissero a migliorare l'o
pera de»h uomini per creare la 
ricchezza e migliorare le loro 
condizioni di esistenza. Ebbene, 
quelle officine sono chiuse, non 
lavorano. Quegli operai da mesi 
e mesi sono arserragliati nella 
fabbrica, tentanor con le forze lo
ro, di riprendere il lavoro e ci 
riescono anche, ma da soli non 
possono andare avanti. Che cosa 
è capitato? Chi ha distrutto quel 
centro di attività produttiva de
gli uomini? Quale catastrofe? 
Della natura o delle cose? Un in
cendio, una esplosione, una inon
dazione? No. Nulla di tutto que
sto, ma solo la volontà degli uo
mini, ma EOIO il fatto che la no
stra società italiana è retta in un 
modo tale per cui questi, che 
sono ti a 1 più vecchi centri del
l'attività produttiva di pace, non 
possono più esistere, debbono 
chiudere, e gli operai si vedono 
negato il lavoro, e famiglie e fa
miglie di operai, e una città in
tiera, \en30no gettate nell'ansia 
e nell'angoscia, per lo spavento 
dell'avvenire. 

Ma guardiamo più lontano. Al 
di là degli Appennini, a La Spe
zia, lo stesso spettacolo ci offrono 
altre officine. Arrivate fino a Mi
lano, e vedete la stessa minaccia 
incombere su alcuni dei più 
grandi stabilimenti del nostro 
Paese; giungete fino a Torino, di 
cui avete visto sfilare davanti a 
voi gli operai, e anche Torino vi 
dà lo stesso spettacolo: una gran
de officine è in crisi, un'altra 
grande officina chiude i suoi bat
tenti per migliaia di operai, e 
infine la Fiat, questo grande cen
tro produttivo dove da 50 anni 
si lavora il metallo per costruire 
opere meccaniche, minaccia di 
cacciare dai propri reparti 5 mila 
operai, oppure di ridurre di 8 le 
ore lavorative settimanali di tut 
ta la maestranza. 

Brutale contrasto 
Perchè tutto questo? Perchè si 

producono questi fatti proprio 
nel momento in cui, se volgiamo 
l'occhio a Roma, all'aula parla
mentare, vediamo un ministro, 
davanti ad una maggioranza di 
deputati incoscienti e cinici, van
tare il fatto che nel nostro Paese 
non esisterebbe alcun segno né 
di stagnazione né di crisi eco
nomica, che tutte le cose vanno 
per il meglio, nel migliore dei 
modi possibili? Perchè questo 
brutale contrasto tra la realtà 
della vita degli uomini semplici, 
degli operai dei più vitali settori 
cella nostra industria e quello 
che viene detto dagli uomini che 
dirigono la economia nazionale? 
Il fatto è di estrema gravità e 
deve indurre tutti gli italiani, a 
qualunque categoria sociale ap
partengano, qualunque cosa fac
ciano nella vita civile, purché ab
biano un minimo di consapevo
lezza e comprensione per le sorti 
nei loro concittadini e tìi tutta 
la comunità naziona'e, a seria
mente riflettere. L'ottimismo ci
nico ufficiale è una menzogna. 
La realtà è il continuo aggravar
ci della situazione del Paese. 

Sembra se ne sia reso conto, 
Ed un certo momento, persino il 
presidente del Consiglio dei mi
nistri; ma la sua reazione è stata 
molto strana. Invece di affrontare 
la situazione con serietà e since
rità, in un aperto dibattito con i 
rappresentanti di tutte le cor
renti sociali e politiche, al fine 
di mettere in luce gli elemenii 
cella realtà e trovare una strada 
ca indicare a tutto il Paese; in
vece di cercare un contatto, a 
scopo di discussione e collabora
zione, con i rappresentanti delle 
forze attive e vive tìi tutta Ita
lia, egli se ne è partito, è andato 
in America. Strana confessione! 
Dall'America gli è venuto il po
tere. In America sono coloro che 
gli hanno dato l'investitura di ca
po di un governo il quale ha 
spezzato l'unità delle forze popo
lari e nazionali del ncstro Paese; 
in America quindi, egli pensa, si 
deve trovare chi Io aiuti nella ri
cerca della soluzione dei gravi 
problemi nazionali che ormai non 
possono più essere rinviati. 

Urna vecchia ttoria 
Ma abbiamo atteso invano, fino 

ed ora, che quest'uomo, fuggito 
del Paese in questo modo, perchè 
oertamenie disperato di non riu
scire a trovare in Italia una so
luzione ai problemi che da tutte 

imperialisti americani ha porta
to l'Italia a una situazione gra
vissima, di cui non si vede la 
via d'uscita. La seconda cosa è 
stata ancora una volta l'invito 
agli italiani, se vogliono trovare 
lavoro e vivere; se vogliono ri
solvere i problemi che li ango
sciano e che sono i problemi ele
mentari del pane e dell'esistenza, 
ad andarsene fuori delle frontie
re del loro Paese, a cercare for
tuna altrove. Non è degno di es
sere chiamato dirigente politico 
della Nazione italiana un uomo 
che parlando all'estero delle con
dizioni della nostra Patria, dopo 
avere riconosciuto il fallimento 
della propria politica, non è ca
pace altro che di ripetere la vec
chia storia che da un secolo le 
classi benestanti e privilegiate 

politica italiana di aver perduto 
il senso della Patria, di non nu
trire amore, carità di patria. Ciò 
ch'essi comprendono e che li ispi
ra è soltanto il legame con vec
chi gruppi di privilegiati, l'inte
resse egoistico di una parte po
litica, la necessità di garantire a 
questa parte il potere attraverso 
l'appoggio delle alte gerarchie ec
clesiastiche e di un imperialismo 
straniero. Ciò che H ispira non è 
mai il soddisfacimento dei gran
di interessi di tutta la Nazione. 

Credo che la consapevolezza di 
questa incapacità degli attuali 
dirigenti della politica nazionale 
a risolvere le grandi questioni del 
nostro Paese, si diffonda sempre 
più non solo nelle file di quelli 
che seguono i partiti che si so
gliono chiamare di opposizione, 

tica nazionale, che nel momento 
in cui succede una catastrofe co
me quella della chiusura delle 
Reggiane, se ne stanno indiffe
renti e sogghignano oliasi soddi
sfatti, e sapete perchè? perchè 
gli operai delle Reggiane, — glo
ria a loro! — sono socialisti e 
comunisti, cioè sono decisi ed 
entusiastici combattenti per l'e
mancipazione del lavoro. 

Una catastrofe 
La chiusura di questa fabbrica 

è una catastrofe per la città, per 
la provincia, per la regione. 
Quando avvenivano catastrofi di 
tale portata, nei tempi passati, 
si affannavano i ministri, si muo
veva persino il re. Cosa fanno 
oggi questi governanti inetti e 
corrotti, di fronte alla catastrofe 
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ripetono al lavoratori Italiani: 
l'invito ad andarsene; fuori dai 
piedi perchè non vi è qui lavoro 
per loro, perchè non vi sarebbe 
ii modo, qui, di risolvere i pro
blemi della loro esistenza. Questa 
è una cosa non ammissibile. Que
sta è una infamia. Non è vero 
che i lavoratori e i cittadini ita
liani non sappiano lavorare. Non 
è vero che i lavoratori e i citta
dini italiani non vogliano lavo
rare. Guardate i miracoli com
piuti dagli operai delle Reggiane 
in questi pochi mesi, rimasti 
soli, senza ingegneri, senza tec
nici! Ogni italiano ha la capa
cità e la volontà di lavorare tanto 
che basti a produrre quello che 
gli è necessario per vivere, come 
avviene in tutti i paesi del mon 
do, suppergiù, eccetto quando 
scoppiano le grandi crisi del ca
pitalismo, Ma qui in Italia la di
soccupazione sta diventando non 
più soltanto un fenomeno di crisi; 
è diventata un fatto permanente. 
Due milioni di disoccupati ci so
no e pare che ci debbano sempre 
essere, e pesare come una male
dizione sopra di noi. Questo che 
cosa vuol dire? Che le cose sono 
mal ordinate, che coloro i quali 
dirigono l'economìa privata e 
pubblica, che investono il danaro 
e organizzano la produzione sia 
nei campi che nelle città, non 
sanno o non vogliono tener conto 
degli interessi generali, ma sol
tanto dei loro egoistici interessi, 
e per questo non riescono a sod
disfare i bisogni di tutta la na
zione. 

Vo 

ma nel popolo, nei ceti medi, nei 
ceti produttivi, persino nel ceto 
industriale, in tutte le categorie 
di cittadini, insomma, e più passa 
il tempo, più guadagna terreno. 

Al bando della società 
Non amano il popolo e non 

hanno carità di patria uomini po
litici i quali, come i dirigenti 
attuali del partito e del governo 
democristiani, essendosi trovati 
ad agire in una situazione in cui 
si era raggiunta la più larga delle 
unità nazionali, tutto hanno fat
to per spezzarla e distruggerla, 
ponendo alla base di tutta la loro 
azione una discriminazione infa
mante tra i cittadini, per cui ba
sta che un italiano appartenga 
ad una organizzazione libera di 
lavoratori, basta ch'egli dica di 
essere iscritto a un sindacato di 
classe libero, basta che affermi 
di essere socialista o comunista, 
perchè le autorità dello Stato lo 
considerino senz'altro come un 
nemico, come un uomo che deve 
essere posto al bando della so
cietà, che deve avere minori di
ritti degli altri, come un citta
dino i cui diritti possono essere 
impunemente calpestati dall'ul
timo dei prefetti o dei questori 
reduci dalla epurazione. 

Non vi è traccia di amore per 
il popolo, o di carità di patria 
negli attuali dirigenti della poli-

Di fronte a questa situazione, 
di fronte alla azione di questo 
capo di governo che ha ormai 
dato la prova di non sapere af
frontare in pieno e risolvere le 
nostre questioni economiche e 
sociali, che non è nemmeno pron
to a discutere apertamente e sin
ceramente le proposte fatte dai 
lavoratori per la riorganizzazione 
della nostra economia, allo scopo 
di ottener lavoro e sussistenze 
per tutti, di fronte alla miseria 
dell'attività di coloro che Io cir
condano e che egli dirige; quale 
giudizio possiamo dare di coloro 
che dirigono in questo momento 
l'Italia? Il giudizio che diamo si 
riassume in tre affermazioni: pri
ma di tutto giudichiamo questi 
uomini, dal loro capo all'ultimo 
di loro, incapaci di dirigere l'atti-

di Reggio Emilia, alla catastrofe 
della Breda, pila catastrofe della 
Fiat? N ente. Non fanno niente. 
I ministri si palleggiano le re
sponsabilità. I ministri se ne la
vano le mani, e dopo a\er parlato 
con i dirigenti delle organi?737Ìo-
ni sindacali, for^e tra di loro si 
danno del gomito e soggh<enano 
come per dire: a Ghel'abbinmo 
fatta, gliel'abbiamo fatta! ». Ma a 
chi l'hanno fatta que ti sciagu
rati? Alla nostra Patria l'hanno 
fatta, al nostro Paese, di cui pre
parano la rovina. Non ha carità 
di patria, non ha amore e legame 
col popolo chi non si rende conto 
dell'ansia, della angoscia vera che 
esiste oggi in Italia per il futuro 
che ci minaccia, che ormai in
combe su di noi. Tutti lo sap
piamo ormai; è della guerra 
pros-ima che si trafa. Ho dette 
che tutti ora lo sappiamo perchè, 
se fosse stato due o tre anni fa, 
quando si è firmato il piano Mar
shall o il Patto atlantico, e noi 
abbiamo levato la \oce, forti del
la nostra esperienza per ammo
nire che questa era la guerra che 
si preparava, si rise di noi, si 
disse che eravamo degli scalma
nati, che non ne capivamo niente. 
Oggi non c'è persona di buon 
senso in Italia la quale non sap
pia che, effettivamente, di questo 
— della preparazione della guer
ra — oggi si tratta. Il Presidente 

del Consiglio, partito disperato 
per andare a invocare chissà 
quale aiuto dai suol padroni, che 
cosa ha trovato negli Stati Uniti? 
Andiamolo a cercare, per un mo
mento nei titoli e nelle notizie 
della stampa che appoggia il par
tito di governo e il governo. Il 
presidente del Consiglio, dice 
questa stampa, ha trovato laggiù 
qualcosa che dovrebbe significare 
un miglioramento radicale delle 
condizioni dell'Italia, e cioè nien
te meno che la revisione del 
Trattato di pace italiano. DI che 
si tratta? Vediamolo. 

Il trattato di pace 
Il trattato di pace, che l'Italia 

è stata costretta ad accoglici e 
dopo il crollo del fascismo, e una 
«tòa dura; esso ci poi lo via parte 
del territorio nazionale, esso sali
ci il già avvenuto pagamento di 
enormi somme, di centinaia di 
miliardi, a vantaggio degli Stati 
Uniti, ci impose dure clausole 
economiche, ci privò delle co
lonie. 

Ma in questo trattato, che tante 
cose, dine per 1 animo di tanti 
italiani, conteneva, c'era una cosa 
che tutti 1 democratici avevano 
accolto, se non con soddisfazione, 
perche veniva dal di fuori, per lo 
meno con un senso di indiileren-
za e non di malcontento. Queste 
erano le clausole le quali taglia
vano le unghie ai vecchi gruppi 
militaristi imperialisti italiani, 
perchè dicevano che essi non 
avrebbero potuto più fare una 
politica di armamento e di guer
ra. Esiste un documento del go
verno italiano e di un governo 
presieduto dall'on. De Gasperi, 
nel quale si dice che questa è la 
sola clausola contro cui l'Italia 
non protesta e non protesterà. 

Ebbene, il grande vantaggio, la 
grande vittoria, la grande conqui
sta che avrebbe fatto e riporte
rebbe il presidente del Consiglio 
oggi dall'America è proprio que
sta: che questa clausola verrebbe 
tolta. Tutto il resto però rimane. 

Le centinaia di miliardi che an
darono immediatamente dopo la 
guerra in America in cento modi, 
e voi sapete in quali modi, e le
galmente e illegajmente, restano 
laggiù. Rimangono le mutilazioni 
alle frontiere. Le colonie restano 
in mano di chi se le è prese. Però 
l'Italia, cioè i gruppi dirigenti 
italiani, potranno di nuovo riar
mare un esercito, cioè potranno 
riprendere quella politica che 
tradizionalmente ha portato e 
porta il nostro Paese, la nostra 
Patria, ad avventure di rovine e 
di morte. Una nuova avventura 
di questo genere non potrà ter
minare altro che in una nuova 
catastrofe. 

Ecco la grande conquista; ecco 
la grande vittoria di De Gasperi' 
Ma proprio questo è ciò che non 
voghamo; proprio questo è ciò 
che il popolo italiano non può. 
non deve, e non dovrà mai riven
dicare, perchè non abbiamo nes
sun bisogno oggi di buttare una 
nuova parte della ricchezza del 
Paese nel baratro della prepara
zione di una nuova guerra. 

Ed è questo ciò che il presiden
te del Consiglio, insomma, ha Iro-
vato in America, e si propone di 
riportare in Italia, una richie
sta tassativa degli Stati Uniti, 
una imposizione sempre più se 
vera dei gruppi politici che diri 
gono la politica estera americana 
perchè anche l'Italia, questo Pae
se pieno di miseria e di disoccu 

pati e dove si chiudono le fab
briche perchè il governo non tro
va i mezzi di finanziare le ordi
nazioni di pace, sia schiacciato 
sempre più dal peso insopporta
bile dello spese di riarmo. 

Nessuno ci minaccia 
Ma perchè noi. che già oggi 

paghiamo circa il terzo del bilan
cio dello Stato, per spese militari, 
perchè dovremmo subire un peso 
ancora più forte? Per difenderci! 
Ma contro chi dobbiamo difender
ci? Nessuno ci minaccia. Non vi è 
Stato al mondo, di quelli contro 
l quali si rivolge di continuo la 
polemica odiosa e faziosa dei no
stri dirigenti, 11 quale abbia avan
zato verso di noi la benché mi
nima rivendicazione o ci minacci 
nel modo più lontano. 

Vi è qualcuno che voglia met
tere le mani sul nostro suolo? Si, 
vi è qualcuno che già mette le 
mani sul nostro suolo; ma questi 
sono i generali e gli ammiragli 
americani, che ottengono dai no
stro governo l'autorizzazione di 
organizzare le loro basi nei no
stri porti, corno a Livorno ed a 
Napoli, e nelle nostre Provincie 
di frontiera, come nel Friuli. 

Qui essi stanno organizzando 
sempre nuovi punti di appoggio 
della loro azione, che- non tende. 
no, a difendere l'Italia, ma ad 
aggredire, per conto e interesse 
degli Stati Uniti, i Paesi del
l'Oriente, socialisti, dt nuova 
democrazia. 

Perchè noi dovremmo dissan
guarci e Perire, come vogliono 

clone del popolo cinese dalle ca
tene della schiavitù coloniale, 
dall'incubo del formarsi laggiù 
di un grande Stato Indipendente 
di centinaia, di milioni di uomini, 
col quale si potrà, sì, commercia
re, si porranno avere tutte le re
lazioni pacifiche che si vogliono, 
ma nel quale non è e non sarà 
mai più permesso di spadroneg
giare. a militaristi e schiavisti 
stranieri. Noi dovremmo fare la 
guerra perchè le alte gerarchie 
cattoliche non sono contente cVe 
nel mondo vadano avanti il so
cialismo, la democrazia. Per tntto 
questo n nostro Paese dovrebbe 
sopportare un peso ancora più 
grande di quello che sopporta 
ora; dovrebbe cioè vedersi sci
volare e ancora più rapidamente 
su quella china del marasma eco
nomico, della crisi, dell'aumento 
della disoccupazione, della limi
tazione delle libertà civili e del
la riduzione del tenore di esi
stenza del lavoratori, sulla quale 
cria stiamo scivolando con troppa 
velocità. 

Un grido di ansia 
E* giusto e Inevitabile che, di 

fronte ad una minaccia simile, 
esca dall'animo di tutti I citta
dini i quali hanno coscienza del 
modo come stanno le cose, un 
grido di ansia, e che la parte 
avnnzata del popolo lanci una 
accusa sempre più vibrata contro 
ì governanti attuali del Paese. Noi 
nbbinmo il dovere di fare nostre 
questa ansia e questa accusa, di 

• farle sentire in modo sempre ' guerra 

liticamente al gruppi dirigenti di 
Paesi i quali non tengono nes
sun conto dei nostri interessi, ma 
intendono servirsi di noi nell'in
teresse loro, per poter piazzare 
da noi prodotti che il nostro Pae
se potrebbe benissimo produrre 
da sé e per avere punti di ap
poggio della loro politica aggres
siva. Bisogna oggi, cambiare, at
traverso l'azione tìi uomini i qua
li al di sopra di tutto sappiano 
difendere gli interessi dell'Italia, 
stabilire rapporti economici e 
mantenere relazioni di pace con 
tutti i Paesi del mondo inaugu
rando la politica di un governo 
di pace, di un governo, cioè il 
quale tenga fuori l'Italia dal gor
go di preparazione alla guerra e 
di precipizio verso la guerra in 
cui sono trascinati tutti i Paesi 
asserviti all'imperialismo degli 
Stati Uniti d'America. 

Come punto di partenza di tut
to questo si deve prima di tutto 
riconoscere che oggi esistono nel 
mondo regimi sociali, profonda
mente diversi, come il regime im
perialistico che vi è in Aineiica, 
ed il regime socialista che vi è 
nell'Unione Sovietica, come i! re
gime laburista deiringhiltena, o 
il regime capitalista dell'Italia e 
dall'altra parte i regimi tenden
zialmente socialisti delle demo
crazie popolari. Al punto a cui 
siamo arrivati questi regimi di
versi non soltanto possono, ma 
devono esistere l'uno accanto al
l'altro, e svilupparsi ed evolversi 
pacificamente, senza farsi la 

•e parti affiorano in modo sempre J vita economica, politica e civile 
più urgente ed angoscioso, abbia 1 di un grande popolo come il pò-
. J A _^- _ .. z_ f * _ i * ^ «n la 44#t1**n/t« ir* **/*j-knrÌ/"k I l io CTS* fatto giungere in Italia una pa 
rola sola che toccasse l'animo 
degli italiani i quali vivono del 
loro lavoro. Ciò che fino atì oggi 
abbiamo sentito proclamare dal 
presidente del Consiglio in Ame
rica è stito prima di tutto che 
Ja linea da lui seguita e l'attività 
da lui svolta sotto la guida degli 

polo italiano; in secondo luogo 
affermiamo che tuttociò che que
sti uomini hanno fatto dal 1946 
in poi dimostra che essi non ama
no il popolo italiano, non sono 
legati al popolo da legami pro
fondi di comprensione e di reci
proca fiducia; in terzo luogo ac
cusiamo gli attuali dirigenti della 

I \iali della «."Montagnola» hanno accolto per tutta la giornata di domenica masse di cittadini in festa 

gli americani, per prepararci a 
fare la guerra? Mussolini, al 
tempo suo, aveva detto agii ita
liani una cosa falsa, una cosa 
sbagliata. Aveva detto che fa
cendo la guerra si sarebbero con
quistate le colonie e cosi si sa
rebbero risolti i problemi econo
mici italiani. Era falso, perchè 
la soluzione dei problemi delia 
economi» italiana deve essere 
cercata in Italia e solo qui può 
essere trovata; ma qualche ita
liano non esperto nelle cose eco
nomiche e politiche poteva an
cor» credere che fosse vero, 

L'incubo degli imperialisti 
Ma che cosa ci dicono questa 

volt»? Noi dovremmo fare la guer. 
ra, non più oer conquistare colo
nie all'Itali*, m» perchè Inghil
terra e Stati Uniti possano essi 
conquistare colonie nuove o man
tenere le loro colonie antiche, che 
hanno Incominciato a afuggire 
loro. 

Noi dovremmo fare la guerra, 
affinchè I capitalisti e gU impe
rialisti americani non siane di
sturbati nei loro sonni dal fatto 
che nell'Unione Sovietica un po
polo di 290 milioni di «cmml vi
ve e prospera e progredisce a 
passi di gigante sena» capitalisti, 
senta imperialisti, perchè al è 
liberato per sempre da 
catene. 

Noi dovremmo fare la gaerra 
per liberare gli imperialisti 
rlcanl dall'inenbo del Paesi 
democrazia popolare, dove dei 
popoli, che fino a Ieri erano stati 
oppressi da regimi reackmarl 
fascisti, sì, ma servi degli i n e 
ricanl, oggi marciano spediti 
verso II socialismo e vivono m 
regime di libertà per tatti gli 
onesti cittadini. 

Noi dovremmo fare la gaerra 
per liberare gii imperialisti ame 
rlcanl dall'lacabo dalla Ubera 

più chiaro ed energico da tutti 
gli italiani. 

Noi chiediamo a tutti gli 
italiani onesti, c h e abbiano 
un minimo di buona fede 
politica, che non siano caduti 
ciecamente in preda di quell'odio 
contro 1 lavoratori diseredati che 
viene predicato dal partito domi
nante, noi chiediamo se è possi
bile cambiare, se è possibile tro
vare un'altra strada. Per conto 
nostro rispondiamo tranquilla
mente non soltanto che è possi
bile, ma che questa possibilità 
può essere dimostrata e che 
chiunque sia in buona fede deve 
comprenderla « deve oncne ac
cettarla. 

La prima cosa eh* vogliamo fa
re, è di seguire II presidente del 
Consìglio nel ragionamento che 
sembra egli abbia fatto davanti 
ai rappresentanti degli Siati rac
colti nel Canada, quando ha det
to che la situazione del nostro 
Paese è ormai insostenibile, che 
non si può più andare avanti 
cosi. Fino a qui siamo d'accordo 
con lui. Ma non possiamo poi, con 
maggiore capacità di analisi del 
fatti economici e politici tìi quan 
to egli non abbia, non ricavare 
di qui due conclusioni: la prima, 
che se la situazione è diventata 
insostenibile la colpa è prima di 
tutto della politica che è stata 
seguita nei rapporti con l'Estero; 
ia seconda è che, se questo è v e 
ro, vi è oggi una prima e una so
la cosa da fare: cambiare que
sta politica. 

Rmppmtidi 
La politica estera seguita fino ad 

ora e che non poteva non ave
re disastrose conseguenze sulla 
nostra economia e su tutta la no
stra vita sociale e civile del no
stro Paese, e contrassegnata 
dal fatto che siamo stati as
soggettati aconomJcamenta • po-

Questo è il Dunto di partenza, 
questo è ciò che noi vogliamo. 

Chiediamo, quindi, noi, quando 
rivendichiamo una politica di pa
ce. che l'Italia si schieri contro gli 
Stati Uniti d'America, contro la 
Inghilterra, la Francia? Nemmeno 
per sogno. Noi vogliamo verso 
questi popoli una politica di a-
micizia e di collaborazione econo
mica, ma non di soggezione de
gli interessi della nostra Patria 
agli interessi dei gruppi dirigenti. 
dei cap i te l l i t degli imperialisti 
di questi Paesi. 

Noi sappiamo, perchè ci è sta
to detto e dimostrato, che i Pae
si che stanno a Oriente dell'Italia, 
prima fra tutti l'Unione Sovie
tica, sono In grado oggi di for
nire all'Italia, in cambio di og
getti prodotti da noi, tutto ciò 
che occorre per alimentare la 
nostra economia, dal grano al 
ferro, dal carbone al petrolio e 
ai metalli più diversi. Sappiamo 
che questi Paesi sono in grado di 
dare alla nostra industria side
rurgica, metallurgica, meccani
ca, tutte le ordinazioni necessa
rie per garantire uno slancio in 
avanti della nostra produzione, 
Ebbene, nell'interesse della Pa
tria, nell'interesse esclusivo del-
ritalia, gli uomini che stanno a 
capo del nostro governo e del 
partito democristiano non sen
tono quale delitto essi commet
tono respingendo queste offerte, 
tagliando con l'azione loro Que
sta strada di pacifica collabora
zione e di ampio sviluppo eco
nomico e sociale? Non sentono 
essi di agire come nemici del 
nostro Paese, quando ci fanno 
vivere di stenti per servire la 
America, e che noi abbiamo di
ritto di accusarli di aver perduto 
anche il più elementare amore 
per il popolo e per la Patria ito-
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